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La nostra Facoltà rappresenta per me una sorta di seconda casa. 

L’ho infatti attraversata prima da studente e quindi da docente ricoprendo anche ruoli di governance. 

Come molti tra noi, in questo lungo percorso ho ricevuto molto e con il passare del tempo è cresciuta 
in me l’esigenza di provare a restituire almeno un po’ di questo capitale. Questa, di fatto, la molla 
principale che mi ha convinto a presentare la candidatura a Preside per il prossimo triennio. 

In realtà la mia disponibilità ad impegnarmi in questo ruolo è stata più o meno velatamente sondata da 
parecchi colleghi in più di un’occasione nel recente passato. Fino a questo momento, tuttavia, ho 
sempre opposto un cortese diniego sia perché impegnato in altri incarichi istituzionali sia perché non 
ritenevo di aver acquisito una esperienza sufficiente ad approcciare il governo delle molte complessità 
che caratterizzano una Facoltà come la nostra. 

Entrambe le situazioni sono ora mutate: infatti, da un lato il mio attuale incarico di governance si 
concluderà alla fine di questo Anno Academico; dall’altro l’ultimo decennio mi ha permesso di 
“studiare” la Facoltà sia dell’esterno in relazione alle dinamiche che la legano alla governance di 
Ateneo, sia dall’interno come Direttore di Dipartimento. 

Questo studio, fatto di osservazione dei processi e delle procedure, dialogo, discussione e soprattutto 
ascolto, hanno portato alla maturazione di un progetto che in forma estremamente sintetica cercherò 
di riassumere nelle pagine che seguono. 

 

Il Motto 

Come molti progetti, anche quello che vorrei condividere con voi ha un motto: Divenire la migliore 
Scuola d’Italia. 

Un motto che evidentemente è anche un obiettivo: essere la migliore Scuola d’Italia significa infatti 
eccellere in almeno cinque dimensioni: qualità della didattica, riconoscibilità culturale, esperienza 
degli studenti, internazionalizzazione, capacità di incidere sulla trasformazione della città e dei territori. 

Dimensioni in cui la nostra Facoltà può tornare ad eccellere per qualità, storia, competenze e 
collocazione: in altre parole per il suo carattere unico nel panorama nazionale e internazionale. 

Le classifiche raccontano al momento una storia diversa: dal terzo del 2025, la QS Ranking ci colloca 
infatti nel 2026 al quarto posto in Italia dopo i Politecnici di Milano e Torino e lo IUAV. 

Sebbene questa come altre classifiche da un lato dipendano in larga misura da parametri legati alla 
ricerca (e dunque fuori del perimetro di competenza della Facoltà) e dall’altro non riescano a tenere in 
debito conto le nostre oggettive, diffuse evidenze di “eccellenza”, tuttavia un ipotetico “osservatore 
esterno” non esiterebbe ad assumere questa informazione come misura del nostro valore.  

Qualora un tale osservatore fosse più scettico o più curioso della media potrebbe decidere, come ho 
fatto io, di scavare un po’ più in profondità per cercare di capire meglio il “progetto culturale e formativo” 
proposto dalle Scuole che ci precedono in classifica mettendolo a paragone con quello della nostra 
Facoltà.  
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Invito tutti a compiere questo esercizio:  il Politecnico di Milano, quello di Torino e lo IUAV propongono 
e espongono in forma più o meno estesa nei loro documenti fondamentali (regolamenti/statuti) così 
come nei loro siti, quella che potremmo definire una Declaratoria circa l’impostazione e gli obiettivi 
delle rispettive scuole. La nostra Facoltà, per certi versi incredibilmente, non dispone ancora di un 
riferimento simile. 

Considerato in sé, questo fatto non mi ha impressionato più di tanto, poiché conosco bene i 
meccanismi con cui in Sapienza vengono distribuiti dal centro alla periferia i regolamenti “tipo” da porre 
in approvazione. La questione ha invece assunto tutt’altra rilevanza quando ho ascoltato dalla viva voce 
dei nostri studenti l’esplicita (e in un certo senso candida) affermazione che la nostra comunità 
studentesca non percepisce in modo chiaro l’identità culturale della Facoltà. 

La concomitante mancanza di una chiara Declaratoria e la scarsa percezione dichiarata dagli studenti, 
insieme costituiscono a mio avviso un chiaro indizio di criticità. 

 

La Facoltà come Comunità 

Ho considerato allora (e considero ancora adesso) la “risarcitura” di questa lacuna programmatica 
come uno dei punti centrali del mio programma. 

E’ tuttavia fin troppo ovvio come non si tratti di integrare un paragrafo nel Regolamento di Facoltà e di 
farlo approvare dalla Giunta per poi trasmetterlo agli organi collegiali di ateneo. Prima di parlare del 
cosa, infatti, è necessario parlare del come: in altre parole non si tratta di scrivere un testo convincente, 
quanto di immaginare una Comunità capace di produrlo come esito di un lavoro collegiale e un luogo 
dove tale lavoro possa serenamente svolgersi. 

Uso consapevolmente il termine Comunità (nel suo significato di “gruppo che condivide una visione e 
un obiettivo comune”) perché ritengo che questo modo di guardare alla nostra Facoltà debba prendere 
nuovo slancio. 

Le facoltà in Sapienza possono infatti essere molte cose: strutture “intermedie” a cui lo Statuto delega 
il coordinamento della didattica; l’aggregazione dei Dipartimenti che ad essa afferiscono; l’espressione 
della pluralità dei Corsi di Laurea che ne compongono l’offerta formativa. Ma è anche e soprattutto la 
comunità di persone (docenti, studenti, personale tecnico, amministrativo e bibliotecario) che ogni 
giorno la rendono viva. Il concetto di comunità è ovviamente connesso con quello di conoscenza: con 
gradi diversi, tutti gli individui che compongono una comunità si conoscono tra loro. 

La conoscenza reciproca costituisce il fondamento stesso del poter operare congiuntamente per un 
obiettivo comune. E questo nodo rappresenta una delle questioni aperte che pongo al centro delle mie 
linee programmatiche: ho stimato infatti di non conoscere tra il 25 e il 30% di coloro a cui sto scrivendo 
queste note. Una percentuale che i molti interlocutori di questi ultimi mesi hanno ritenuto ragionevole 
anche nel loro caso. Si tratta come è evidente di un esito “fisiologico” della riforma del 2010: la vita 
accademica si svolge nei Dipartimenti (ed è qui che le persone si conoscono) mentre la Facoltà svolge 
il suo ruolo di coordinamento sostanzialmente attraverso la Giunta e le episodiche riunioni 
dell’Assemblea di Facoltà. 

L’Assemblea, ovvero la platea a cui mi sto rivolgendo attraverso questa lettera, costituisce tuttavia il 
corpo politico della Facoltà (tanto è vero che ad essa spetta il compito di eleggere il Preside) sebbene 
da Statuto le sia affidato un ruolo quasi del tutto consultivo. Coloro che come me hanno vissuto 
nell’università “pre-Gelmini”, non potranno non notare le analogie con il vecchio Consiglio di Facoltà di 



Elezione del Preside della Facoltà di Architettura per il triennio 2026/2029 | Note Programmatiche di Carlo Bianchini 

 

cui probabilmente costituisce il retaggio. Cito questa vecchia istituzione non per nostalgia ma per 
mettere in evidenza come io conosca i colleghi che oggi (come allora d’altronde) afferiscono a 
dipartimenti diversi dal mio in buona misura solo grazie a quei consigli dove ho anche avuto modo di 
osservare e comprendere le diverse anime e le singole specificità che caratterizzavano la Facoltà. 

 

Valorizzare l’Assemblea 

La soluzione per la questione del cosa e del come è a questo punto intuibile: le persone che 
costituiscono la Facoltà devono conoscersi per qualificarsi come Comunità; l’Assemblea è il luogo in 
cui questo processo può svilupparsi e da cui, in ultima analisi, possono scaturire orientamenti e indirizzi 
condivisi, così come anche la Declaratoria che ho posto quale incipit di questa lettera. 

Credo, tuttavia, sia chiaro a tutti come il ragionamento sviluppato fin qui sia anche strumentale 
all’illustrazione del primo e più importante punto del mio programma, ovvero il metodo con cui intendo 
affrontare le diverse e numerose questioni che riguardano il prossimo triennio: valorizzare l’Assemblea, 
prima per consolidare la nostra comunità, poi per farne un’agorà deputata alla condivisione delle notizie 
di interesse generale e alla discussione di quegli argomenti che hanno poco a che fare con la gestione 
e l’amministrazione corrente e molto con quella strategica e di indirizzo. 

Qualcuno potrebbe osservare la scarsa consistenza di questa proposta, visto che l’Assemblea di fatto 
non ha potere deliberante. In realtà ritengo che questa condizione sia invece un punto di forza 
straordinario: non dovendo deliberare, infatti, ci si può permettere di discutere potenzialmente di 
qualunque tema e senza dover comprimere il dibattito sotto la spinta di scadenze o delle dinamiche 
inevitabilmente connesse con un voto. Credo infine che in molti casi gli orientamenti che sorgessero 
dal lavoro partecipato dell’Assemblea potrebbero risultare anche molto utili agli altri organi di governo 
come la Giunta o i Corsi di Laurea in sede decisionale. 

 

Il prossimo triennio: alcune priorità 

La Declaratoria rappresenta certamente un tema prioritario anche in funzione del consolidamento della 
Facoltà come Comunità. Ma oltre questo cruciale obiettivo il documento potrebbe costituire anche il 
riferimento base di molte attività connesse con la Terza Missione, della nostra comunicazione verso 
l’esterno oltre che un utile strumento nelle attività di orientamento e la cornice identitaria per studenti, 
docenti e alumni. 

Al di là della Declaratoria, tuttavia, nelle righe che seguono credo sia giunto il momento di entrare nel 
merito di alcune tra le questioni che ritengo più rilevanti. 

Vorrei cominciare dalla missione prioritaria affidata alla Facoltà, ovvero la Didattica. 

Com’è noto la nostra offerta formativa, che oggi presenta 12 Corsi di Studio tra CdS quinquennale a c.u, 
triennali e magistrali, può raggrupparsi in 3 ambiti: quelli cosiddetti dell’Architettura, del Design e della 
Gestione del Processo Edilizio. 

Per una Facoltà che come la nostra è la capostipite nell’insegnamento dell’Architettura in Italia, è 
fisiologico che il primo ambito sia e debba continuare ad essere quello centrale. Lo dicono anche i 
numeri, sia dei Corsi di Laurea attivi, sia degli studenti immatricolati ogni anno. L’offerta ampia e 
differenziata della Facoltà rappresenta un innegabile punto di forza su cui dobbiamo certamente fare 
leva per divenire la migliore Scuola d’Italia. Tuttavia, non possiamo trascurare certamente l’ambito del 
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Design che nel suo percorso ormai più che trentennale si è via via consolidato accreditandosi 
pienamente nel quadro dell’offerta formativa di Facoltà. Allo stesso tempo, l’ambito della Gestione del 
Processo Edilizio che è orientato alla formazione di figure dotate di competenze tecnico-manageriali, 
assicura un’ulteriore proiezione della Facoltà verso il vasto mondo professionale connesso con i 
processi di realizzazione delle opere. 

I principi guida a cui intendo riferirmi possono comunque sintetizzarsi in: 

• Rafforzamento dell’offerta didattica in termini di qualità degli insegnamenti con una particolare 
attenzione al tema dell’innovazione soprattutto in relazione alla diffusione dell’IA e della 
digitalizzazione ormai pervasiva in ogni processo. 

• Sostegno per le iniziative avviate dai Dipartimenti o dai Corsi di Studio con una particolare 
attenzione tuttavia alla verifica della sostenibilità dell’offerta didattica a medio/lungo termine. 

• Messa a punto di una prassi «istituzionale», concertata con i Dipartimenti e i Corsi di Laurea, per 
la gestione delle questioni inerenti la didattica al fine di realizzare un migliore coordinamento 
tra insegnamenti, laboratori e corsi integrati e di ridurre il più possibile le sovrapposizioni e i 
carichi didattici poco sostenibili. In questo senso, la Facoltà dovrebbe rafforzare anche le azioni 
di monitoraggio annuale dei percorsi degli studenti (con particolare attenzione per i fuori corso) 
promuovendo nel contempo il potenziamento delle attività di tutorato, workshop, atelier 
intensivi e progetti con enti esterni. 

• Sostegno alla formazione di terzo livello (Scuole di Specializzazione, Master, Dottorati) 
• Impegno a mantenere ed estendere le occasioni internazionali di cooperazione sia nell’ambito 

del Programma Erasmus sia attraverso la partecipazione a consorzi e accordi bilaterali. 
Un’attenzione particolare verrà posta alle opportunità rappresentate dai visiting professors. 

• Verifica delle opportunità di flessibilità per i piani formativi degli studenti potenzialmente offerte 
dall’introduzione dei cosiddetti microcrediti (microcredentials) recentemente elaborati in sede 
Unesco. Questo strumento, ad esempio, potrebbe risultare estremamente utile per intercettare 
le innovazioni e metterle quasi in tempo reale alla portata dei nostri studenti. 

In questo quadro programmatico vorrei infine sottolineare quanto il rapporto tra Facoltà, Dipartimenti e 
Corsi di Laurea sia fondamentale e quanto, dalla mia esperienza passata come direttore, in alcuni 
passaggi (ad esempio nell’approvazione annuale programmazione didattica) la relazione tra questi tre 
attori del processo sia per così dire perfettibile. Credo che una verifica condivisa possa condurre a 
significativi miglioramenti in questi delicati passaggi. 

 

Strutture, Spazi e Infrastrutture 

Vorrei innanzi tutto sottolineare che la Facoltà ha competenza solo sugli spazi attribuiti alla Facoltà. 
Anche se con questa “limitazione” si tratta evidentemente di un ampio patrimonio che si estende 
diffusamente su almeno 3 poli (Valle Giulia, Borghetto Flaminio/Gianturco, Piazza Borghese,) rendendo 
sia l’organizzazione dei corsi che la logistica complessiva piuttosto complicata. 

Ogni sede presenta, come noto, più di una criticità abbracciando un ventaglio di problemi che spaziano 
dalla manutenzione ordinaria e straordinaria alla ristrutturazione, al consolidamento e in alcuni casi al 
restauro. 

Vorrei citare, a puro titolo di esempio, le nostre Aule Magne: di Valle Giulia, dove all’ormai annoso 
problema di condizionamento si sono uniti quello di importanti infiltrazioni in copertura e evidenze di 
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ammaloramento delle travi; di Piazza Borghese, dove da troppi anni si attende l’installazione di un 
impianto di condizionamento e la sostituzione delle sedute che non solo sono ormai poco decorose ma 
anche pericolose. 

Il cahiers de doléances potrebbe allungarsi ancora molto ma non sarebbe utile in questa fase. Molto più 
rilevante trovo sia invece partire dal quadro esigenziale al quale la nostra Facoltà deve rispondere 
perché i propri utenti possano lavorare in sicurezza e dignitosamente. Il grande sforzo fatto sulle aule va 
certamente in questa direzione e deve essere preso a modello per quanto potremo mettere in cantiere 
in futuro al fine di completare la ristrutturazione avviata negli ultimi anni. Al di là delle aule, tuttavia, 
mancano innanzi tutto spazi sufficienti in cui gli studenti possano studiare e lavorare quando le aule 
sono indisponibili; mancano spazi di cui i professori possano usufruire ad esempio quando nella sede 
in cui insegnano non sia presente un appoggio del loro dipartimento. Anche se pochi, esistono inoltre 
alcuni spazi ancora non utilizzati o sottoutilizzati che meriterebbero certamente di essere recuperati (ho 
personalmente sperimentato questa situazione nella realizzazione del CAVE a Valle Giulia). 

Per dare una prospettiva che tenti di uscire dalla logica sia della lamentela che della continua 
emergenza quanto a manutenzione, sicurezza, benessere, accessibilità, qualità degli spazi di studio, di 
lavoro, delle aree comuni, etc., credo ci sia una sola soluzione che costituisce anch’essa un punto 
qualificante del mio programma: mettere a punto collegialmente un Piano di Assetto pluriennale da 
presentare successivamente in Ateneo per ottenere la necessaria copertura finanziaria. Altre facoltà di 
Sapienza hanno già positivamente percorso questa via e quindi è mia intenzione, laddove vogliate 
accordarmi la vostra fiducia, applicare questo modello anche al nostro caso sottolineando l’indubbio 
vantaggio di poter tradurre autonomamente in progetto il nostro quadro esigenziale. Il Piano di Assetto 
potrà infine tenere conto dei benefici che lo sviluppo in corso del Borghetto Flaminio apporterà alla vita 
della nostra Facoltà, ad esempio immaginando di riservare finalmente un’area per la sperimentazione 
congiunta docenti/studenti. 

 

Il modello di Governance 

E’ a questo punto il momento di meglio delineare il modello di governance che ho in mente. 

Al di là di quanto detto circa l’Assemblea, il rafforzamento della sinergia tra Presidenza, Dipartimenti, 
Corsi di Laurea, Comitato di Monitoraggio, Commissioni rappresenta un elemento cruciale del mio 
programma. In questo quadro, voglio ancora una volta sottolineare come la collegialità rappresenterà 
la cifra del mio approccio di governance nonché il metodo che intendo seguire nell’istruttoria delle 
decisioni in capo alla Facoltà. 

Rientra tra queste la programmazione delle risorse che a mio avviso deve contemperare sia l’autonoma 
prerogativa della Facoltà di prioritizzare le necessità rilevate, sia le esigenze manifestate dai 
Dipartimenti così che questi due livelli siano il più possibile integrati e convergenti rispetto all’obiettivo 
comune di assicurare una didattica solida, sostenibile e di qualità. 

In questo quadro e compatibilmente con gli indirizzi degli organi di ateneo, ritengo che un’attenzione 
particolare debba essere riservata ai nostri ricercatori a tempo determinato che in questi ultimi anni 
hanno fornito un contributo essenziale al mantenimento della Facoltà in un qualche equilibrio. Offrire 
loro una prospettiva di stabilizzazione non solo appare giusto dal punto di vista etico ma anche 
necessario affinché non vada disperso un patrimonio di competenze e conoscenze che francamente 
credo la nostra Facoltà non possa permettersi di perdere. Nella lista di priorità del mio programma 
questo tema occupa certamente una delle prime posizioni. 
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Oltre a proiettare il metodo collegiale sugli organi statutari, credo sia necessario che il Preside venga 
affiancato nel suo lavoro anche da alcuni Vicepresidi a cui, in continuità con l’esperienza passata, 
possano essere attribuite specifiche deleghe. Nella squadra della governance, infine, verrà mantenuto 
e se possibile consolidato il ruolo importante delle Commissioni di Facoltà a partire da quella Paritetica. 

Mi sembra opportuno a questo punto mettere in risalto quale ruolo essenziale assuma il personale 
Tecnico, Amministrativo e Bibliotecario nella vita della nostra Facoltà e ricordare come questo gruppo 
di persone rappresenti quella componente senza la quale docenti e studenti non potrebbero svolgere 
le loro attività. A loro rivolgo innanzi tutto un ringraziamento non solo dichiarando la mia piena 
disponibilità a lavorare a stretto contatto per il miglioramento sia del loro lavoro che il day-by-day della 
Facoltà, ma anche proponendo l’istituzione di uno specifico “tavolo” dove governance e personale TAB 
possano discutere di questioni che riguardano specificamente tutti quegli aspetti organizzativi che in 
background rendono possibili molte delle attività che correntemente svolgiamo. 

Infine, gli studenti. Essi sono come noto i nostri “danti causa”. Conosco molto bene quali siano le 
criticità della loro condizione specie in una Facoltà “diffusa” come la nostra. Il mio impegno andrà 
almeno in due direzioni: da un lato, attraverso il metodo collegiale che ho più sopra descritto, facilitare 
il loro percorso cercando di rimuovere alcune criticità che i loro rappresentanti hanno già manifestato 
(verifiche sul calendario didattico, azioni di tutorato) dall’altro lavorando affinché i molti progetti di 
potenziamento in corso sulle nostre sedi possano chiudersi nel più breve tempo possibile. Credo inoltre 
che sarebbe molto interessante promuovere una reale valorizzazioni dei lavori migliori dei nostri 
studenti così che essi possano davvero costituire un primo, riconosciuto elemento del loro portfolio da 
spendere anche sul piano professionale. 

In questo contesto, comunque, dichiaro la mia piena e convinta disponibilità all’ascolto e alla 
valutazione di istanze o proposte singole o collettive. 

Ritengo inoltre molto importante rafforzare il concetto di accountability rispetto al lavoro svolto dalla 
Facoltà. Ho in mente, ad esempio, un sintetico report annuale con cui aggiornare la nostra comunità  
sull’andamento di alcune attività strategiche tra cui, a titolo di esempio, l’andamento delle 
immatricolazioni, la regolarità delle carriere, la soddisfazione degli studenti, le attività di orientamento, 
gli interventi sugli spazi, lo stato di avanzamento del Piano di Assetto, le iniziative di Terza Missione, 
internazionalizzazione e con gli enti esterni. 

 

Le Relazioni Esterne 

Le Scuole nostre competitor hanno solide e consolidate relazioni con i territori su cui insistono nello 
sviluppare sinergie volte a formare profili il più possibile aderenti alle opportunità di placement. 

In questo senso la relazione della nostra Facoltà con la complessa realtà romana si è evoluta in forma 
ondivaga negli ultimi decenni riprendendo oggettivamente slancio da qualche anno a questa parte. 
Questa dinamica va evidentemente consolidata e rafforzata, a partire dalla valorizzazione delle 
competenze disciplinari di eccellenza presenti nella nostra Facoltà, ampliando i campi di 
collaborazione nel settore della Terza Missione con i molti stakeholders pubblici e privati che insistono 
sul nostro territorio:  amministrazioni, strutture ministeriali, agenzie pubbliche, imprese, aziende, ordini 
professionali. 

In stretta cooperazione con i Dipartimenti e nel rispetto delle diverse competenze tra questi ultimi e la 
Facoltà, credo che costruire un rapporto più solido con queste realtà sia un elemento fondamentale 
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perché non solo i nostri laureati possano proporsi al meglio nel momento in cui si affacciano sul mondo 
del lavoro, ma anche perché la nostra offerta formativa complessiva possa recepire, in termini di 
aggiornamento, le istanze che provengono dalle dinamiche socio-economiche e dal mondo 
professionale ed incontrare meglio le esigenze della società a cui, in ultima analisi, la nostra Facoltà si 
rivolge.  

Considero, in conclusione, le note contenute in questa lettera come la base di un programma che 
rimane comunque aperto e che, in quanto tale, potrà recepire le ulteriori sollecitazioni che auspico 
possano manifestarsi come esito di un processo plurale e condiviso con tutte le componenti della 
Facoltà.  

Spero tuttavia che da quanto fin qui discusso in forma forse un po’ disorganica emerga come Divenire 
la migliore Scuola d’Italia non sia solo uno slogan quanto piuttosto una prospettiva che, se diviene 
comune, ha ottime possibilità di concretizzarsi in un tempo non infinito. 

A questo dedicherò il mio impegno nel caso decidiate di accordarmi la vostra fiducia. 

Per questo chiedo il vostro appoggio sostenendomi in questo progetto. 

 

Carlo Bianchini 

26 giugno 2026 
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